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Giorgio Napolitano e' atteso a un impegno molto duro, anche più di quel che 
farebbe immaginare l’eccezionalità del secondo mandato, affidatogli ieri sera 
da una larghissima maggioranza parlamentare. Le divisioni che per due giorni 
avevano reso impossibile l’elezione di un nuovo presidente non sono affatto 
risolte.  
 
E sono appena cominciati, purtroppo, gli effetti dell’implosione che ha portato 
il Pd, partito di maggioranza relativa, dopo aver rivendicato per quasi 
due mesi la guida del governo, ad affossare uno dopo l’altro i suoi candidati, e 
a far apparire l’aula della Camera una specie di Somalia dominata da capitribù. 
La tregua accordata dal centrodestra al centrosinistra è nata dal sospiro di 
sollievo, tirato da Berlusconi di fronte alla rottura tra Pd e Movimento 5 
Stelle, e tra Pd e Sel. Ma riguarda, al momento, solo il Quirinale; mentre sul 
governo che adesso dovrebbe nascere, tra avversari che dovrebbero tornare 
alleati, al di là di un consenso di massima, c’è molto sottinteso e qualche 
intuibile malinteso.   
 
Diciamo la verità: il gesto di Napolitano di accettare di restare al Quirinale è 
una grande prova di generosità, perché davanti ai suoi occhi c’è una distesa 
di macerie. Ricomporle, convincere i terremotati del Parlamento a cominciare 
subito un’opera di ricostruzione, non sarà affatto semplice. E sarà una 
responsabilità 
che peserà, almeno nei primi tempi, sulle spalle del Capo dello Stato. 
Napolitano sarà, dovrà essere necessariamente, una specie di presidente-
commissario: 
non è solo all’inizio di un nuovo mandato, ma alle soglie di una nuova 
complicata trasformazione del suo ruolo. Ecco perché, fin dal momento di 
annunciare 
la propria disponibilità, e successivamente, quando gli è stata formalmente 
comunicata dai presidenti delle Camere la rielezione, il Presidente ha voluto 
richiamare i partiti e i parlamentari finora impotenti a prendersi le proprie 
responsabilità. E a fare il proprio dovere, di fronte a un’opinione pubblica 
annichilita da quel che è accaduto negli ultimi giorni.   
 
Se solo si riflette sul programma che il Presidente si era assegnato al momento 
della sua prima elezione, era già chiaro da tempo che gli obiettivi prefissi 
erano stati centrati solo a metà. Napolitano era, sì, riuscito, grazie anche a 
qualche energico colpo di barra al timone, a imporre un’evoluzione del quadro 
politico resa necessaria dal progressivo logoramento del centrodestra e dello 
stesso Berlusconi. Ma sul piano delle riforme, di cui aveva sottolineato 
l’urgenza, e la necessità, per le forze politiche, di collaborare al fine di 
colmare i ritardi, il Presidente, malgrado la sua incessante opera di 
persuasione, 
aveva dovuto misurare una delusione.   
 
Il suo lavoro riparte da qui. E non gli basterà - lui è il primo a saperlo - 
ammonire, suggerire, consigliare, come ha fatto nei suoi primi sette anni. 
A giudicare da quel che s’è visto in Parlamento, in una delle settimane più nere 
della storia della Repubblica, gli toccherà adoperare la frusta e alzare 
la voce quando serve. Questo, ovviamente, a cominciare dal suo ex-partito, che 
dopo aver provocato un disastro incommensurabile, umiliando il Parlamento 
in una delle occasioni più rilevanti, come le votazioni a Camere riunite per 
eleggere il Capo dello Stato, è andato a scongiurare Napolitano di rimettersi 
a disposizione per trovare una soluzione. Ma senza escludere che possa servire 
anche per gli altri, sia quelli che hanno accompagnato la rielezione, sia 
quelli che non l’hanno condivisa, scegliendo l’opposizione e i vantaggi di parte 
come Vendola, o rivendicando, con parole a vanvera, come Grillo, una sorta 



di inammissibile libera uscita.   
 
C’è da mettere su un governo che governi e possa contare su una maggioranza in 
grado di approvare le decisioni necessarie per far fronte alla crisi economica 
e ai pesanti problemi del Paese. Ci sono riforme urgenti, come quelle indicate 
nel programma dei saggi, che Napolitano pensava di lasciare in eredità, 
e che potrebbero servire, se realizzate, a far recuperare credibilità a una 
classe politica piegata dal vento dell’antipolitica. Serve tagliare il numero 
dei parlamentari, limitarne i privilegi, differenziare i compiti delle Camere, 
rafforzare i poteri del premier. È indispensabile riformare il Porcellum: 
lo ha dimostrato, tra l’altro, l’inutile ricerca di un candidato non condiviso 
al Quirinale, che non poteva essere eletto con la sola forza del premio 
elettorale.  
 
Poi, con un po’ di coraggio, a conclusione di questa vicenda bisognerebbe 
riflettere anche sul Capo dello Stato, chiamato non da oggi, ma particolarmente 
oggi, a un ruolo che supera quello formalmente assegnatogli dalla Costituzione. 
In questo senso, quando avrà finito il suo compito, Napolitano potrà diventare 
non solo il primo Presidente ad essere stato riconfermato al Quirinale. Ma anche 
l’ultimo ad essere stato eletto dal Parlamento e non dal popolo. 
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